SCHEDA DI SINTESI
La normativa vigente
L'istituzione degli attuali organi collegiali della scuola risale al D.P.R. 31 maggio 1974, n. 4161, emanato nell'ambito della delega concessa al governo con la legge 30 luglio 1973, n. 477.
Tale delega, il cui oggetto era assai ampio, condusse all'adozione di altri decreti delegati (emanati sempre nel maggio 1974), con cui, in particolare, fu riordinato lo stato giuridico del personale (D.P.R. nn. 417 e 418/1974) e furono introdotti (D.P.R. n. 419/1974) strumenti di flessibilità nella organizzazione didattica, nella forma della sperimentazione.
La legge delega n. 477/1973 costituiva l'esito di un vasto movimento culturale  e d'opinione (espressosi anche attraverso la mobilitazione delle forze studentesche e sindacali) che aveva sollecitato l'apertura della gestione della scuola alla partecipazione delle diverse componenti (docenti, genitori, studenti) e delle forze sociali, nella prospettiva di un collegamento tra scuola e società che potesse agire da stimolo per l'innovazione del sistema scolastico, ritenuto incapace di adeguarsi alle trasformazioni sociali e culturali a causa di una gestione eccessivamente burocratizzata e centralistica2.
La normativa sugli organi collegiali della scuola è stata successivamente recepita negli artt. da 5 a 10 e da 26 a 50 del T.U. della scuola3.
"Istituzione e riordinamento di organi collegiali della scuola materna, elementare, secondaria ed artistica". Tale D.P.R. recava anche la riforma degli organi collegiali nazionali e territoriali, individuati nel: a) Consiglio nazionale della pubblica istruzione (CNPI) (artt. 16 -18); b) Consiglio scolastico distrettuale (artt.9-12); c) Consiglio scolastico provinciale (artt. 13-15). Tali disposizioni sono confluite nel TU della scuola (parte I, titolo I, capi II; III e IV). Successivamente, la disciplina degli organi collegiali nazionali e territoriali è stata interamente riformata dal D. Lgs. 30 giugno 1999, n. 233, adottato nell'esercizio della delega conferita daH'art.21, comma 15, della L. n.59/1997 (c.d. "Bassanini-uno"). A questo proposito va segnalato, peraltro, che la costituzione e l'insediamento dei nuovi organi collegiali, per i quali l'ari 8 del D. Lgs. n. 233/1999 prevedeva il termine ultimo del 1° settembre 2001, non sono avvenuti, stante il processo, tuttora in corso, di riorganizzazione territoriale delle articolazioni periferiche del nuovo Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca. In tale situazione (in cui continuano ad operare i vecchi organi collegiali previsti dal TU) è intervenuto, da ultimo, il decreto-legge 23 novembre 2001, n.411 (recante "Proroghe e differimenti di termini", pubblicato nella G.U. del 26.11.2001 e attualmente all'esame del Senato), che ha prorogato (art.6) al 31 dicembre 2002 il termine per la costituzione dei nuovi organi collegiali previsti dal D.Lgs. n.233/1998. Si segnala, infine, che l'intera materia degli organi nazionali e territoriali della scuola è oggetto di una disposizione di delegazione legislativa contenuta in un disegno di legge governativo (art.5) approvato dalla Camera in prima lettura il 27 novembre 2001 (A:C. 1534) e attualmente all'esame del Senato (A.S. 905).
Queste esigenze erano state sottolineate anche nelle conclusioni del convegno internazionale sulla scuola secondaria promosso nel 1970 dall'OCSE (i cd. 10 punti di Frascati) e nei lavori della commissione Biasini, successivamente istituita per studiare le conseguenti prospettive di riforma della scuola secondaria superiore. La partecipazione della famiglia alla vita della scuola era d'altra parte già stata oggetto di diverse circolari ministeriali.
D. Lgs. 16 aprile 1994, n.297, recante "Approvazione del testo unico delle disposizioni legislative vigenti in materia di istruzione, relative alle scuole di ogni ordine e grado".
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Gli organi collegiali della scuola si collocano a livello di circolo4 (nelle scuole materne ed elementari) e di istituto (nelle scuole secondarie) e sono:
1.
il consiglio di intersezione (nelle scuole materne), di interclasse (nelle
scuole elementari) oppure di classe (negli istituti secondari), presieduto dal
direttore didattico o dal preside (ovvero da un docente da questi delegato) e
composto dai docenti di ogni singola sezione o classe, nonché da rappresentanti
eletti dai genitori degli alunni e (nella scuola secondaria superiore) dagli alunni
stessi.
In particolare,
· del consìglio di intersezione fa parte un rappresentante eletto dai genitori
degli alunni iscritti a ciascuna delle sezioni interessate;

· del consiglio di interclasse fa parte un rappresentante eletto dai genitori
degli alunni iscritti a ciascuna delle classi interessate;

· del   consiglio  di  classe  delle  scuole  medie  fanno  parte  quattro
rappresentanti eletti dai genitori degli alunni iscritti alla classe;

· del consiglio di classe delle scuole secondarie superiori fanno parte due
rappresentanti eletti dai genitori degli alunni iscritti alla classe, nonché
due rappresentanti degli studenti, eletti dagli studenti della classe.

I consigli di intersezione, di interclasse e di classe hanno il compito di formulare al collegio dei docenti proposte in ordine all'azione educativa e didattica e ad iniziative di sperimentazione, nonché di agevolare ed estendere i rapporti reciproci tra docenti, genitori ed alunni; spettano inoltre a tali organi, ma con la sola presenza dei docenti, le competenze relative alla realizzazione del coordinamento didattico e dei rapporti interdisciplinari, nonché quelle relative alla valutazione periodica e finale degli alunni (ari 5 del T.U.);
2.
il collegio dei docenti, presieduto dal direttore didattico o dal preside e
composto dal personale docente di ruolo e non di ruolo in servizio nel circolo o
nell'istituto;   il   collegio   dei   docenti   ha   potere   deliberante   in   materia   di
funzionamento   didattico   dell'istituto,   cura,   nel   rispetto   della   libertà   di
insegnamento garantita a ciascun docente,  la programmazione dell'azione
educativa ed esercita, tenuto conto di eventuali proposte e pareri del consiglio di
classe, tutta una serie di competenze dettagliatamente indicate nell'ari 7 del
T.U.;
4 II circolo didattico costituisce una circoscrizione amministrativa, affidata al direttore didattico, che raggruppa classi di più scuole elementari. Per la scuola materna l'istituzione dei circoli, pure prevista dal D.P.R. n. 416/1974 (art 30: ora art. 44 del T.U.) non è stata mai effettuata, e trova quindi ancora applicazione la norma transitoria (art. 33 del D.P.R. n. 416/1974: ora art. 47 del T.U.) in base alla quale gli organi collegiali della scuola materna sono costituiti presso il competente circolo didattico di scuola elementare.
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Inoltre, con riferimento alla normativa adottata, successivamente all'approvazione del T.U., nell'ambito del processo volto a riconoscere l'autonomia delle istituzioni scolastiche, si segnala l'art.3, co.3, del D.P.R. n.275 del 19995, che assegna al collegio dei docenti, sulla base degli indirizzi generali per le attività della scuola e delle scelte generali di gestione e amministrazione definiti dal consiglio di circolo o di istituto, tenuto conto delle proposte e dei pareri formulati dagli organismi e dalle associazioni dei genitori e (per la scuola secondaria superiore) degli studenti, il compito di provvedere all'elaborazione del Piano dell'offerta formativa (POF), ai fini della successiva adozione da parte del consiglio di circolo o dì istituto.
3. il consiglio di circolo o di istituto, composto in numero variabile secondo le dimensioni della scuola da rappresentanti del personale docente, del personale amministrativo, tecnico ed ausiliario, dei genitori degli studenti e - nella scuola secondaria superiore - degli studenti stessi, nonché dal preside; esso è presieduto da uno dei membri eletto tra i rappresentanti dei genitori degli alunni ed elegge nel suo seno una giunta esecutiva, composta di un docente, un impiegato amministrativo, tecnico o ausiliario, due genitori (un genitore ed un rappresentante degli studenti nella scuola secondaria superiore); sono membri di diritto della giunta esecutiva il preside, che la presiede, ed il capo dei servizi di segreteria dell'istituto, che svolge funzioni di segretario (art. 9 del T.U.).
Le attribuzioni del consiglio di istituto e della giunta esecutiva sono poi definite nell'art:. 10 del T.U. Il consiglio di istituto elabora ed adotta gli indirizzi generali e determina le forme di autofinanziamento6; esso delibera il bilancio preventivo ed il conto consuntivo, dispone in ordine all'impiego dei mezzi finanziari per quanto concerne il funzionamento amministrativo e didattico dell'istituto ed ha potere deliberante, su proposta della giunta, per quanto concerne l'organizzazione e la programmazione della vita e dell'attività della scuola in tutta una serie materie tra le quali si segnalano la definizione dei criteri generali per la programmazione educativa e dei criteri per la programmazione e l'attuazione delle attività parascolastiche, interscolastiche, extrascolastiche, con particolare riguardo ai corsi di recupero e di sostegno. La giunta esecutiva ha funzioni istruttorie rispetto all'attività del consiglio e cura l'attuazione delle relative delibere; essa ha inoltre competenza per i provvedimenti disciplinari a carico degli alunni.
Inoltre, con riferimento alla normativa adottata, successivamente all'approvazione del T.U., nell'ambito del processo volto a riconoscere l'autonomia delle istituzioni scolastiche, si segnalano, in particolare:
D.P.R. 8 marzo 1999, n. 275, "Regolamento recante norme in materia di autonomia delle istituzioni scolastiche, ai sensi dell'art.21 della legge 15 marzo 1997, n.59". Queste attribuzioni non erano previste nel D.P.R. n. 416/1974: esse risalgono invece all'ari 4 della legge 24 dicembre 1993, n. 537, nel cui impianto si ricollegavano alla introduzione della autonomia scolastica, per la quale la legge stessa attribuiva al governo una delega che è scaduta senza esito nel settembre 1994.
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· l'art.3, co.3, del D.P.R. n.275 del 1999, che ha attribuito al collegio di circolo o di
istituto il compito di adottare il Piano dell'offerta formativa (POF), previamente
elaborato dal collegio di docenti sulla base di determinati criteri (sui quali v.
supra).
· l'art.4, comma 4, del D.P.R. n.267 del 19967, che ha attribuito al collegio di circolo
o di istituto il compito di deliberare, in coerenza con le finalità formative
istituzionali, iniziative complementari e integrative dell'iter formativo degli studenti,
la creazione di occasioni e spazi di incontro da riservare agli studenti medesimi,
nonché le modalità di apertura della scuola in relazione alle domande di tipo
educativo e culturale provenienti dal territorio.
· l'art.3, comma 4, del D.M. n.44 del 20018, che attribuisce al consiglio di istituto o di
circolo il compito di adottare la delibera di approvazione del "documento contabile
annuale".
4. il comitato per la valutazione del servizio dei docenti (art. 11 del T.U.),
istituito presso ogni circolo didattico o istituto scolastico, presieduto dal direttore didattico o dal preside e formato da un numero variabile, secondo le dimensioni della scuola, da 2 a 4 docenti eletti dal collegio dei docenti.
Si ricorda, infine, che ai genitori degli alunni delle scuole di ogni ordine e grado e agli studenti della scuola secondaria superiore è riconosciuto il diritto di assemblea, disciplinato negli artt. da 12 a 15 del T.U.
In particolare, l'ari 13 prevede che i rappresentanti degli studenti nei consigli di classe possano esprimere un comitato studentesco di istituto (comma 4), che può esprimere pareri o formulare proposte direttamente al consiglio di istituto (comma 5). Da ultimo l'art.4, comma 4, del D.P.R. n.567 del 1996, ha previsto che il comitato studentesco, integrato con i rappresentanti degli studenti nel consiglio di istituto e nella consulta provinciale, formuli proposte ed esprima pareri su tutte le attività integrative e le iniziative complementari nelle istituzioni scolastiche.
D.P.R.   10   ottobre   1996,   n.567,   "Regolamento   recante   la   disciplina   delle   iniziative complementari e delle attività integrative nelle istituzioni scolastiche".
D.M. 1 febbraio 2001, n.44, "Regolamento recante te «Istruzioni generali sulla gestione amministrativo-contabile delle istituzioni scolastiche»".
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